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La lana nella Cisalpina romana
  
il monte summano
un santuario sulle vie Della transumanza
Mariolina Gamba
1. Premessa
Il fortuito ritrovamento di una statuetta in argento di età romana raffigurante Marte in ri-
poso, avvenuto nel 2007 su un terrazzo artificiale prossimo alla sommità del monte Summano, 
ha indotto la Soprintendenza per i Beni Archeologici del Veneto ad intervenire con indagini 
mirate a comprendere il carattere della frequentazione antica del sito, già noto alla letteratura 
archeologica. L’indagine, condotta tra il 2008 e il 2010, pur limitata a una serie di saggi, ha per-
messo di mettere in luce stratigrafie utili a contestualizzare i numerosi ritrovamenti sporadici e 
a organizzare una ricerca sistematica per conoscere l’articolazione cronologica e gli aspetti in-
sediativi sulla sommità del monte Summano dall’antichità fino ai cospicui interventi per la rea-
lizzazione di uno stanziamento militare nel corso della Grande Guerra1.
2. il Contesto storiCo Culturale
Il sito archeologico è localizzato sul rilievo più elevato (1299 m s.l.m.), in una posizione 
strategica che domina l’abitato di Santorso, l’antica Salzena, lungo la fascia pedemontana che 
raccorda la pianura alluvionale vicentina e l’area prealpina, allo sbocco della valle dell’Astico a 
est, e avamposto a ovest dei fertili pascoli dell’altopiano del Tretto e del distretto metallifero di 
Schio-Recoaro, interessato già in età preromana da un’attività di prospezione mineraria e in si-
gnificativo collegamento con l’areale retico e le sue risorse2. Questi stessi elementi sono stati de-
terminanti per lo sviluppo durante l’età del ferro (VI-II secolo a.C) della prima Santorso, dove 
i dati archeologici confermano un’intensa attività produttiva, metallurgica e tessile, ben distinta 
in case-laboratorio all’interno dell’antico abitato3.
L’alone sacrale e la fama antica del Summano, “il gigante dell’agro vicentino”4, sono origi-
nati dalla sua singolare conformazione a doppia vetta e sollecitati dalla presenza, lungo le pen-
1  Per le indagini, condotte con il fattivo appoggio e la piena e generosa disponibilità del Comune di Santorso e 
della Regione Veneto nell’ambito della L.17/86, si rimanda a Statuetta in argento di Marte 2007, pp. 174-182; gamBa 
2008, pp. 55-64; gamBa 2009, pp. 63-78; Santorso 2009, pp. 97-10; gamBa, Dalla veCChia, salerno 2010, pp. 53-
66; Progetto Monte Summano 2010, pp. 95-108.
2  vergani 2003, pp. 35-52.
3  gamBa, Panozzo, tuzzato 1982, pp. 21-33; gamBa, gerharDinger, ruta serafini 1983, pp. 65-89; Bali-
sta et alii 1985, pp. 69-89; Le zone archeologiche del Veneto 1987, p. 180; Balista, ruta serafini 1989, pp. 141-174; 
ehrenreiCh et alii 1988-89, p. 619; gamBa 2007, pp. 59-66.
4  La definizione del Summano compare in una lettera del 30 ottobre 1921, scritta ai giovani vicentini dal vesco-
vo di Vicenza Mons. Ferdinando Rodolfi, cfr. Monte Summano 1991, p. 121.
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dici meridionali, di sorgen-
ti d’acqua anche termale e 
di numerose grotte: la nota 
grotta di Bocca Lorenza fu 
vitale fin dal Neolitico. La 
tipica forma imponente del 
rilievo, di per sé elemento 
di “attrazione e fascinazio-
ne” oltre che di “suggestio-
ne numinosa”5, in posizione 
strategica isolata, costituiva 
un termine visivo setten-
trionale per tutta la pianura 
compresa tra i fiumi Asti-
co-Bacchiglione a est e l’or-
lo collinare lessineo a ovest, 
allo snodo di importanti vie 
di transito e di transumanza 
che raggiungevano la valle 
dell’Astico e di qui il mondo retico-alpino. La centralità del Summano rispetto ad itinerari anti-
chi ricorre anche nella leggenda medievale, ricca di archetipi, del santo “carolingio” Orso, eroe 
cristiano “civilizzatore” di luoghi pagani, che proprio ai piedi del Summano, presso un masso - 
simbolico cippo di cristianizzazione -, termina il suo cammino di espiazione, per l’assassinio del 
padre, predettogli alla nascita da un’indovina6. L’altro contrafforte visivo, vero e proprio termi-
ne meridionale di questa ampia porzione di pianura, è costituito dal Monte Berico, la cui funzio-
ne confinaria e sacra è documentata dalla ben nota iscrizione venetica sul cippo dedicato da Ost 
Katusiais agli dei Termini7. Si tratta di uno dei rari monumenti venetici con valenza pubblica, co-
stituito da un blocco di pietra di Nanto, di forma parallelepipeda, in origine infisso verticalmen-
te nel terreno a definire uno spazio sacro. Centrale, rispetto a quanto detto, si configura que-
sto comprensorio nell’ambito delle vie armentarie transitate da sempre dai pastori transumanti, 
parte integrante del sistema di siti pedemontani che mettevano in rapporto l’economia dell’en-
troterra montano, dai ricchi affioramenti metalliferi e dalle notevoli risorse agro-pastorali, con 
l’economia dei centri organizzati di pianura come Vicenza e Padova8. Si tratta di due realtà ben 
differenziate sia sul piano culturale sia economico: la lavorazione della lana e la trasformazione 
delle risorse minerarie rappresentano gli elementi più forti che condizionano l’interazione tra i 
due diversi ambiti montano e di pianura. L’intero sistema ha poi goduto di una forte accelera-
zione economica grazie alla presenza romana, attiva nel territorio, a partire dal II secolo a.C., 
nella costruzione delle grandi strade consolari, come la Postumia, nella definizione degli assetti 
agrari centuriati e nel sostegno delle economie locali. A testimonianza di ciò è la comparsa pre-
coce nella prima metà del II secolo a.C. di monete romane, in particolare vittoriati, a Caltra-
5  Le parole evocative di Lionello Puppi ricorrono in uno studio dedicato a questa montagna, nell’ambito di una 
ricerca sui luoghi sacri e sulla sacralità dei luoghi, PuPPi 2006a, pp.163-174; PuPPi 2006b, pp. 63-75. Per la problematica 
relativa ai monti sacri percepiti come sedi di forze numinose, cfr. BernarDi 1985, pp. 1-8, roCChi 2008, pp. 666-667.
6  Per una articolata, suggestiva e stimolante rilettura della leggenda di Sant’Orso, nelle cui vicende sono adom-
brati radici ed elementi pagani dei luoghi attorno al Summano, si rinvia a sartori 2000.
7  akeo 2002, pp. 129-130. Il cippo è conservato presso il Museo Naturalistico Archeologico di Santa Corona 
a Vicenza.
8  Cfr. da ultimi Santorso 2009, pp. 97-100; gamBa 2009, pp. 63-78; inoltre migliavaCCa 1985, pp. 27-61; Bo-
netto 1997, pp. 119-172; ghiotto 2000, pp. 165-172; vergani 2003.
Fig. 1 - Santorso, Monte Summano: Marte in riposo (disegno di C. Rossi)
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no, al Bostel di Rotzo e a Castel Manduca9, siti 
posti a controllo dell’imboccatura della Valle 
dell’Astico e all’incrocio di vallate seconda-
rie di penetrazione. La necessità di difesa del-
le notevoli risorse e di controllo delle vie di 
transito e di comunicazione con il mondo re-
tico, non disgiunta dalla pratica del pagamen-
to di pedaggi, dazi e “tasse di transito”10, in un 
momento di tensioni e contese derivate dalla 
presenza romana, anche militare, nel territo-
rio potrebbero infatti giustificare la sottrazio-
ne alla circolazione di monete regionali (drac-
me d’argento) ed extraregionali (365 vittoriati 
romani) nel famoso ripostiglio di Caltrano11. 
Inoltre il comprensorio alto-vicentino divie-
ne, seppur in modo fluttuante tra la fine del VI 
ed il II secolo a.C., una vera e propria frontiera 
tra due etnie ben distinte - veneta a sud, retico-
celtica a nord-ovest - rimarcata, in ottica “ve-
netocentrica” dalla nota stele di Isola Vicenti-
na. Il monumento reca un’iscrizione venetica 
dall’indubbio carattere confinario dove per la 
prima volta compare l’etnico Veneto: si trat-
ta di una lastra di basalto colonnare, in origi-
ne collocata all’interno di un monumento o di 
un edificio pubblico, con dedica di un perso-
naggio, Iats venetkens osts, di origine straniera 
ma bene integrato nella compagine sociale ve-
neta12. A rimarcare la commistione di elemen-
ti culturali e linguistici veneti accanto a componenti retiche, in una dinamica di forte mobilità 
interregionale, è anche il complesso di corna di cervo iscritte in alfabeto retico meridionale, da 
Magrè, databile tra il III e il II secolo a.C. Il deposito proviene da un’area spianata ellissoidale, 
sulla sommità del colle del Castello, strutturata in antico e destinata al culto, nei pressi dei resti 
della torre medievale13. Sulla platea artificiale, scavata nella roccia e chiusa da spallette rilevate 
rivestite da lastre calcaree, alloctone, a formare un ampio “cassone”, una sorta di favissa, furono 
rinvenuti in una matrice ricca di carboni, oltre alle corna di cervo, numerose ossa animali, alcu-
ne combuste, un’ascia in pietra verde levigata14 e frammenti di manufatti di bronzo. Se indubbio 
è l’ambito sacrale, per le iscrizioni - dediche con diverso formulario indicante il nome del dedi-
cante e in alcuni casi il verbo votivo -, meno sicura è l’identificazione del teonimo o dei teoni-
mi. Si tratterebbe di un forte indizio della partecipazione di genti retiche nelle attività siderur-
giche e nello smercio di materie prime, tramite la “galassia” pedemontana, verso i centri urbani 
9  CraCCo ruggini 1987, pp. 210-213; gamBa 2009, p. 66; leonarDi 2011, p. 42.
10  gleirsCher 2011, p. 123.
11  gamBa 2009, p. 77; per la tesaurizzazione di monete, residuali dei pagamenti ai membri della popolazione 
locale, partecipe di guerre contro i Romani, cfr. da ultimo gorini 2011, p. 450.
12  Conservato al Museo Naturalistico Archeologico di Santa Corona a Vicenza. Cfr. De guio, evans , ruta se-
rafini 1986, figg. 17-18; Boaro 2001; Akeo 2002, p. 127 e p. 195; gamBa 2009, nota 11, p. 66; leonarDi 2011, p. 42.
13  Pellegrini 1918, p. 170-207; Akeo 2002,  pp. 122-123 e pp. 181-191.
14  Cfr. Monte San Martino 2007.
a)
b)
Fig. 2 - Santorso, Monte Summano: (a) localizzazione del 
sito; (b) ubicazione dei saggi stratigrafici (rilievo A. Nardo).
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di Vicenza, Este e Padova. Tali considerazioni potrebbero contribuire a far luce sulla enigmatica 
iscrizione retica del tipo detto “di Magré”, su una paletta di bronzo, decorata con un cavallino 
inciso, rinvenuta nel 1889 presso il chiostro del Santo a Padova, in un contesto votivo posto al 
margine sud-orientale della città antica15. Un’altra area a carattere sacro è indiziata sulla sommi-
tà del Colle dei Ravagni a Poleo di Schio dal recente recupero casuale di frammenti di vasi in la-
mina di bronzo, tra cui una probabile ansa di situla tipo Kurd, e un attacco a croce di ansa. Tra 
i reperti figurano due frammenti decorati nello stile dell’arte delle situle, la prima testimonianza 
di questa tipica manifestazione artistica nel territorio alto-vicentino16: si tratta di un personaggio 
seduto su un trono e un frammento di personaggio con basco che rinviano a scene di cerimonie, 
ben documentate tra VI e V secolo nelle raffigurazioni delle situle soprattutto slovene.
Alla luce di queste considerazioni il Summano sembra a ragione un vero e proprio “spazio 
di frontiera tra cultura e natura” - secondo una felice definizione di Enio Sartori -, a designare 
il limite del territorio dei Veneti in una gestione territoriale di tipo ormai statale17.
3. il monte summano tra mito, leggenDa e realtà arCheologiCa
Fin da età umanistica sorsero varie leggende circa antichi culti di tipo infero praticati sul 
Summano, nello sfondo della presenza dei pastori e della pastorizia. Note fonti tardo umanisti-
che e seicentesche ricordano la presenza di antiche rovine e parlano di sacrifici di montoni neri 
al dio Summanus. Significativo il ricordo del rinvenimento di “ceneri di ossa”, esito di antichi 
roghi e pratiche sacrificali, di “medaglie” da identificare con antiche monete, ma soprattutto di 
“pietre forate” in cui riconoscere con ogni probabilità dei pesi dei telaio18. Lo stesso oronimo 
anche se da ricondurre ad un umanesimo precoce19, attesta il recupero e la memoria di culti paga-
ni di cui le iscrizioni con dedica a Plutone, pur giudicate false dal Mommsen, sono a loro modo 
una testimonianza20. “Sum-
mo fu Plutone e tenuto 
dagli antichi Dio del In-
ferno al quale, sopra que-
sto monte sacrificavasi”21, 
Summanus/Pluto quindi 
sovrintende alla cima, divi-
nità ctonia e notturna i cui 
contenuti di morte e di ri-
nascita si rigenerano, come 
visto, sia nella leggenda del 
santo eponimo di Santorso, 
novello Ercole civilizzato-
re in senso cristiano di luo-
ghi di radicato paganesimo, 
sia nella toponomastica del 
15  Cfr. da ultimo gamBa, gamBaCurta, ruta serafini 2008, pp. 55-56; La città invisibile 2005.
16  I frammenti in corso di studio sono conservati presso il laboratorio di Restauro del Museo Nazionale Ate-
stino di Este.
17  gamBa, gamBaCurta, ruta serafini, 2008 p. 50.
18  giorDano 1652; Santorso romana 1978, pp. 69-70; ghiotto 2000; PuPPi 2006a; PuPPi 2006b.
19  PuPPi 2006a, p. 73. 
20  CIL, V, 346.
21  giorDano 1626; giorDano 1652.
Fig. 3 - Bronzetti dal Museo Archeologico dell’Alto Vicentino di Santorso 
(Archivio Soprintendenza Beni Archeologici del Veneto).
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territorio22. Sul finire poi del XIX secolo furono rinvenuti, secondo una fonte locale presso le 
rovine della Chiesa di Santa Maria del Summano, una serie di bronzetti raffiguranti Ercole in 
assalto, di cui il più famoso è noto come l’Ercole del Summano23. L’insieme trova prototipi e 
confronti nella produzione bronzistica centro-italica tra il IV e il I secolo a.C.24. Recenti studi 
sull’Ercole del Summano e sulle testimonianze di Ercole in Veneto25 hanno sottolineato la pos-
sibile relazione tra il Monte e il culto dell’eroe protettore della pastorizia, dell’allevamento, di-
spensatore del sale prezioso per le greggi, oltre che protettore di mercanti, cave e miniere. Tutte 
prerogative che ben giustificherebbero un culto di Ercole sul Summano, per la sua posizione di 
controllo di vie importanti di collegamento con il mondo retico, per la vicinanza alle risorse del 
vicino bacino minerario di Schio-Tretto e per la frequentazione legata, come visto, agli sposta-
menti delle greggi tra la pianura vicentina e i fecondi pascoli delle montagne alto-vicentine.
4. le reCenti inDagini arCheologiChe
Dai dati raccolti nei sondaggi archeologici condotti tra il 2008 e il 2010 e dalle analisi paleo-
botaniche e radiometriche si possono avanzare alcune prime ipotesi sull’antico paesaggio, sulle 
strutture, sulle funzioni e sull’evoluzione del complesso santuariale, nel lungo arco cronologico 
della sua frequentazione dal VI secolo a.C. ad età tardoromana.
Le indagini sono state avviate nel 2008 presso un terrazzo artificiale (1285 m s.l.m.), il se-
condo a partire dalla sommità, ubicato sul versante meridionale del pendio, in prossimità del 
quale era stato rinvenuto occasionalmente il Marte in argento. Gran parte dei reperti archeolo-
gici - una sessantina di monete in bronzo, fibule in bronzo frammentarie, numerosi manufatti 
in ferro, piombo e lamina di bronzo e d’argento - sono stati recuperati in uno strato nerastro 
di formazione artificiale, ridislocato a seguito degli interventi di scavo per le postazioni del pri-
mo conflitto mondiale, effettuati sulla sommità del monte26: “reticolati, camminamenti, galle-
rie, rifugi, osservatori, cannoni avevano trasformato nel 1917/18 il Summano in una piccola 
fortezza”. Di straordinaria importanza è una seconda statuetta miniaturistica d’argento, perfet-
tamente conservata, raffigurante una divinità femminile in trono con suppedaneo, completa di 
attributi correlati: ramo, patera e serpenti, che consentiranno di identificarla come Terra mater/
Salus27. Dai sondaggi, pur nella parzialità della limitata estensione, e dalle analisi paleo-ambien-
tali è possibile una prima sintesi sull’evoluzione del sito. 
Una frequentazione precedente l’insediamento, già connessa alla pastorizia interessa un 
paesaggio naturale poco afforestato, aperto con aree prative accanto ad aree umide di modesta 
estensione28. Il primo impatto antropico, che comporta un intervento cospicuo sull’ambiente 
con l’abbattimento del bosco e la bonifica delle zone umide, è connesso alla messa in opera di 
un poderoso muraglione29 di contenimento del pendio, funzionale ad ampliare ed ottimizzare 
lo spazio sommitale destinato ad ospitare le principali strutture cultuali e quelle accessorie. 
Segue tra il VI e il IV-III secolo a.C. una serie di almeno tre importanti interventi strutturali 
che consentono alcune ipotesi sull’articolazione dell’area santuariale secondo una precisa proget-
22  PuPPi 2006b, p. 169.
23  Attualmente conservati al Museo dell’Altovicentino di Santorso.
24  Statuetta in argento di Marte 2007; gamBa 2008.
25  ghiotto 2000; zenarolla 2008.
26  Le cime erano presidiate dal reggimento Artiglieria da costa, al comando del cap. Cattaneo, con la 24a Com-
pagnia Telegrafisti, ospitati presso la Chiesa di Santa Maria del Summano. Monte Summano 1991, p. 121.
27  gamBa 2009; Le grandi vie 2011, p. 605, cat. 5.93.
28  Cfr. marChesini et alii 2010, pp. 100-106.
29  US 16, individuta all’interno del saggio 4.
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tualità. Si sono identificati 
un nucleo principale, cen-
trale ubicato in prossimi-
tà dell’area sommitale e un 
settore di servizio, in posi-
zione decentrata a ovest, ca-
ratterizzato da un ambien-
te addossato al muraglione 
più antico. Sul più recente 
dei due piani pavimentali in 
battuto marnoso di colore 
verdastro, del tipo attesta-
to nelle case protostoriche 
di Santorso, è stata rinvenu-
ta una fibula Certosa di fine 
V-IV secolo a.C.30. 
Il cuore dell’area cul-
tuale è articolato in una se-
rie di recinti orientati nord-
ovest/sud-est di cui il più antico31, sfrutta la roccia affiorante, sbozzata e regolarizzata, per 
l’impianto di strutture lignee. La presenza di buche con zeppatura per l’imposta di pali di legno, 
indizia una copertura su una massicciata/basamento in scaglie calcaree, a cui è riconducibile il 
più antico “cluster” rinvenuto: un livello carbonioso con inclusi un frammento di spillone a ca-
pocchia complessa tipo Este e un frammento di asticciola di bronzo, “sacrificati” tramite la loro 
defunzionalizzazione 32. La datazione del complesso al VI secolo a.C. è confermata dalle analisi 
radiometriche e coincide in modo significativo con la nascita e lo sviluppo dell’antico insedia-
mento preromano di Santorso, ai piedi del “sacro monte”. 
Successivamente si realizzano altri due recinti33, di forma curvilinea, in blocchi calcarei as-
semblati a secco. Queste poderose strutture delimitavano delle massicciate, realizzate in scaglie 
calcaree con andamento inclinato per il deflusso delle acque, con funzione di basamento per aree 
circolari, ben definite per diversi scopi. In un caso sembrano sfruttare lievi concavità naturali del 
substrato, strutturate con scaglie parzialmente calcinate, per azioni rituali che prevedevano l’ac-
censione di fuochi e il sacrificio di porzioni di carne accanto ad offerte quali lamine di bronzo da-
tabili tra il V e il IV secolo a.C. Un rifacimento dell’impianto, dopo una rasatura e pulitura delle 
strutture precedenti, prevede la stesura di una nuova pavimentazione di scaglie calcaree34, perime-
trata da una imponente struttura muraria35, costituita da blocchi e scaglie di pietra, con probabi-
le funzione di altare per offerte alimentari o per pratiche oracolari. Sulla pavimentazione, sotto il 
crollo del recinto, è stato messo infatti in luce l’esito di un rito di chiusura di questo ciclo di vita 
del complesso, ascrivibile all’avanzata età del Ferro (IV-III secolo a.C.), costituito da un deposito 
organico a matrice limosa, associato a carboni, faune spezzettate, frammenti di piccole coppe e di 
un boccale di tipo retico, intenzionalmente defunzionalizzato. Allo stesso deposito appartengo-
30  Dalla veCChia 2009, p. 104.
31  Nel saggio denominato 3 è venuto in luce per una lunghezza di m 7,20, un muro con funzione di recinto – 
US 82- con andamento nord-ovest/sud-est, largo m 0,60. 
32  Cfr. Progetto Monte Summano 2010, p. 98, nota 5.
33  US 85, US 32.
34  US 46.
35  US 36 = 90. La poderosa opera muraria in conci calcarei a secco, rispetta l’andamento NO-SE e conserva 
una lunghezza di m 7,80, una larghezza max. di 0,80 m e un’ altezza di ca 0,60 m.
Fig. 4 - a-b Santorso, Monte Summano: la “dea del Summano” (Archivio So-
printendenza Beni Archeologici del Veneto).
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no due reperti di straordinaria valenza sacrale36. Un astragalo ovicaprino con signature incise reti-
che, una sors, e un piccolo pane, in corso di analisi chimiche37, costituito da una sostanza resinosa, 
aromatica, del peso di ca 60 grammi, connesso a possibili pratiche divinatorie e di purificazione. 
Questi ultimi importanti reperti - è la prima volta che sostanze resinose vengono alla luce in un 
contesto votivo veneto - consentono di inserire il Summano all’interno della geografia oracolare 
del Veneto antico, che interessa, in un momento prossimo alla romanizzazione, una linea di luo-
ghi di culto strategicamente ubicati lungo la fascia pedemontana e montana38. 
L’impianto “monumentale” delle strutture e la loro localizzazione rispetto al contesto oro-
grafico e ambientale, ripristinato e ribadito nelle varie fasi, suggerisce una precisa scelta sceno-
grafica con una prospettiva visiva a gradoni, mantenuta anche nei rifacimenti successivi. 
La ritualità del Summano prevedeva quindi in epoca preromana tra il VI e il IV secolo a.C., 
accanto alle pratiche oracolari e ai riti di puri-
ficazione, l’accensione di fuochi con l’uso di 
particolari essenze quali il platano e il bosso 
di forte valenza rituale, il sacrificio di porzio-
ni carnee bruciate e di laminette di bronzo, ac-
canto all’offerta alimentare di pani, porzioni 
di carne macellate e bevande fermentate con 
i loro recipienti. Si tratta di pratiche che rin-
viano a culti agresti, propiziatori di fertilità, 
collegabili alla frequentazione stagionale di 
un’area sacra attrezzata, con la possibilità di 
riparo e di ospitalità. 
Il rinvenimento di frammenti di embrici e 
coppi, ripresi all’interno di un terrazzo di età 
post-antica39, suggerisce la presenza in età ro-
mana di coperture strutturate, edicole o pic-
coli sacelli. Non è ancora possibile avanzare 
alcuna ipotesi circa il legame tra i riti devo-
zionali connessi a sacrifici e offerte alimentari, 
con le offerte di votivi quali le statuine, le mo-
nete e le fibule che, in analoghi contesti di età 
romana, sembrano collegate a pratiche di cul-
to autonome e disgiunte dai roghi votivi o da-
gli altari, pur trovandosi nei loro pressi. Le of-
ferte più significative sono costituite tra il III e 
il I secolo a.C. da statuette votive, anche rare e 
preziose in argento accanto a monete greche, 
come un bronzo coniato dai Bretii durante la 
II Guerra Punica, e romane40 e testimoniano 
36 Cfr. Progetto Monte Summano 2010, p. 98, fig. 3; gamBa, Dalla veCChia, salerno 2010, p. 58-59, fig. 4.
37 Per la fama dell’oracolo del Summano: “L’Idolo del superbissimo Plutone, ò Summano eretto, che per le ri-
sposte, ch’egli fraudolentemente rendeva, era molto frequentato, no solo dal popolo di tutta Italia…”, cfr. giorDano 
1652, pp. 184-185. L’analisi chimica del reperto è in corso a cura di Marco Marchesini.
38  Cfr. gamBaCurta 2005a, pp. 131-142; gamBaCurta 2005b, pp. 491-505. Per la presenza di astragali in am-
bito retico cfr. marzatiCo 2000, p 549, fig. 73; ŠeBesta 1993, pp. 7-18; ŠeBesta 1999, p. 218 e ss.; ŠeBesta 2002, pp. 
133-175; Le grandi vie 2011, pp. 590-591, cat. 5.60, 5.61, pp. 644-645, cat. 7.20.
39  US 38 = 84.




Fig. 5 - Santorso, Monte Summano: a) panoramica del-
le evidenze strutturali; b) contenitore vascolare (disegno 
B. Mazzetti); c) astragalo ovicaprino con signature inci-
se, dal deposito rituale (foto S. Emanuele).
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una frequentazione da parte di genti fortemente permeate di cultura italico-romana attive nel 
territorio dalla fase di romanizzazione. Le iconografie attestate, di derivazione ellenistico-ro-
mana, rinviano a culti maschili e femminili, arricchendo il panorama di una ricca e articolata re-
ligiosità di montagna con proprie divinità protettrici41. Se le due divinità maschili, il più antico 
Ercole cui si viene a sovrapporre il romano Marte, non sono disgiunte dalla vocazione econo-
mica del territorio e dagli interessi delle classi dirigenti italiche in zona, la dea pare legata a va-
lenze agrarie e ctonie forse in relazione a riti di passaggio e di rinascita, reinterpretando prero-
gative proprie delle divinità femminili del pantheon veneto quali Pora-Reitia e Loudera-Libera. 
Tali culti si giustificherebbero nella presenza sul Summano e sulle sue pendici delle sorgenti 
d’acqua e delle grotte, con una frequentazione cultuale già dall’età preistorica. Se poi i preziosi 
manufatti d’argento fossero realizzati con il metallo dei filoni argentiferi del bacino minerario 
Schio-Tretto si aprirebbe una nuova prospettiva sulla possibilità di una lavorazione locale alto-
vicentina di tali reperti, con strette analogie con le statuine d’argento dal santuario di Reitia di 
Este42, accomunando in maniera significativa le due importanti aree cultuali del Veneto antico. 
Numerose monete di tipo militare, databili tra il III e il IV secolo d.C., confermano la durata di 
vita del luogo di culto anche se le modalità della loro deposizione è ancora tutta da chiarire43.
In questo complesso ed articolato contesto la natura italico romana di molte offerte, in par-
ticolare delle statuine di bronzo e d’argento che rinviano a prototipi ellenistici indizierebbe il 
sostegno di genti centro italiche alla gestione delle attività economiche locali. Da considerare 
a proposito anche il ruolo svolto dai soldati, militari romani ed alleati, indubbiamente presen-
ti nel territorio, come testimoniato da alcune delle monete, delle fibule ad arco profilato oltre 
che da un chiodo per calzature di un tipo usato dai soldati romani dal periodo tardorepubbli-
cano all’età augustea44. Si può ipotizzare una qualche forma di controllo e presidio interno ed 
esterno nell’areale di frontiera, sancito e sacralizzato dal Summano in modo del tutto analogo a 
quella di altri luoghi di culto pedemontani e montani del Veneto antico. L’elemento costante e 
trasversale alla durata della vita del santuario è la presenza di estese zone, circostanti il luogo di 
culto, mantenute a prato per il pascolo, per secoli parte integrante dell’antico paesaggio santua-
riale, a ragione inserito in quei percorsi di transumanza dalla pianura verso il fertile altopiano 
del Tretto, e le vallate circostanti. Il controllo e la gestione di tali percorsi, pertinenti in età pre-
romana all’antico centro di Santorso, sembrano afferire, dall’età di romanizzazione, alla città 
di Vicetia. Alla città capoluogo dell’intero comprensorio e alla sua classe dirigente spetta, come 
avviene anche per Padova in relazione all’Altopiano di Asiago45, una qualche forma di gestio-
ne e controllo delle diverse forme di economia radicate nel territorio ricco di risorse da quelle 
derivate dalle attività agro-pastorali, quali l’uso dei pascoli e la trasformazione dei prodotti, a 
quelle estrattive e metallurgiche. In questo sistema infrastrutturale e geopolitico caratterizzato 
da componenti itinerarie, sociali e religiose, ben si colloca il “Campo Romano” di Schio46. Ubi-
cato ai piedi del versante meridionale del Summano e dalla cima perfettamente controllabile, il 
“campo” di forma quadrata, di 290 m di lato, perimetrato da un sistema di aggere, muro di cir-
ca 2 m di spessore e vallo, sembra costituire un punto di passaggio obbligato della direttrice di 
transito e di transumanza nel tratto di pianura compresa e idealmente collegata ai due termini 
41  BernarDi 1985, pp. 1-8; Bolla 2008, pp. 47-51. 
42  Le grandi vie 2011, p. 605, cat. 5. 94, Bolla 2008, pp. 47-51; Bolla 2012, p. 19, n. 23. Un’analisi archeome-
trica dei reperti è in corso da parte di G. Molin dell’Università di Padova.
43  Cfr. asolati 2009, pp.104-105 . 
44  Dalla veCChia 2009, p. 104; asolati 2009, pp. 104-105; gamPer 2007, c. 353: simili chiodi per calzature, 
rinvenuti sulla Gurina, sono connessi a spostamenti dell’esercito romano nel territorio retico e germanico, durante 
il periodo medio-augusteo.
45  Bonetto 1997.
46  rigoni 1987a, pp.142-143.
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costituiti dal Monte Berico a sud e dal Summano a nord, attraverso la città di Vicenza. L’ascesa 
al Summano doveva poi proseguire da Santorso salendo verso il dosso del Castello sede di un 
inedito complesso votivo47 da cui proviene, tra i votivi che rinviano alle attività tessili come aghi 
e spilloni per le vesti, un interessante peso da telaio con una gemma impressa raffigurante una 
donna intenta a tessere, fino ad ora un unicum nel Veneto. L’uso di tradizione greca, di perso-
nalizzare, indicandone il possesso, i pesi da telaio con oggetti legati alla sfera femminile come 
gemme incise, fibule e orecchini si diffonde in Italia Meridionale a partire dal V secolo a.C. L’of-
ferta votiva a Santorso di uno strumento connesso all’attività della tessitura, arricchito di un va-
lore aggiunto quale il segno di identificazione personale, si giustificherebbe all’interno di dina-
miche di mobilità e di relazioni tra individui appartenenti a nuclei culturali e sociali differenti 
(legami matrimoniali e/o presenza di genti italiche nella gestione di attività artigianali locali?). 
Occorre ricordare che all’interno delle case-laboratorio rinvenute nell’abitato dell’antica San-
torso, con due dei più antichi telai verticali in legno del Veneto48, alcuni pesi portano dei marchi 
ottenuti con l’impressione di oggetti di prestigio, come i manici delle palette di bronzo del tipo 
venetico B49. Si tratterebbe in questi casi dell’identificazione del possessore del telaio e del ge-
store delle attività di tessitura piuttosto che di un marchio di fabbrica dei pesi stessi. 
Dal Monte Castello al Monte Summano si verrebbe così a definire, lungo i sentieri della 
transumanza e non solo, una sorta di percorso sacro - oggi ripreso dall’antico sentiero dei Ge-
rolimini -, che costituiva, sacralizzandolo in qualche modo, il punto di arrivo e di riferimen-
to di un intero sistema culturale ed economico incentrato e gravitante nell’antica città di Vi-
cenza. Il collegamento con la città era garantito da un asse viario50, ipotesi ora confermata dal 
recente rinvenimento di due lacerti glareati, immediatamente a nord della città di Vicenza51. 
Nell’area del dal Molin, dove già scavi degli anni ’90 avevano riportato alla luce i resti di un 
pilone dell’acquedotto che convogliava l’acqua dalla zona delle risorgive a Vicetia, le recenti 
indagini archeologiche hanno individuato almeno altri 10 dei piloni di fondazione del manu-
fatto, in parte fiancheggiato da una strada glareata. L’eccezionale rinvenimento è da collegare 
ai resti dell’acquedotto esposti a Lobia52, lungo una direttrice che, oltrepassato il fiume Asti-
co/Bacchiglione, proseguiva verso la città, dove entrava lungo l’attuale corso Fogazzaro. La 
strada parallela garantiva il collegamento con il territorio ed in particolare con i fertili pasco-
li del Summano e del Tretto nei pressi di Schio e Santorso. La campagna di scavo ha riportato 
alla luce, accanto ai resti dell’acquedotto, l’interessante impianto di una villa urbano-rustica. 
In un’area di circa 10.000 mq sono emersi i resti di una vasta struttura residenziale e produtti-
va, articolata in più settori con i relativi corpi di fabbrica, con uno sviluppo planimetrico pro-
trattosi dalla piena età repubblicana sino alla fine dell’Impero, con almeno quattro fasi distin-
te. Alle fasi più antiche (I e II) appartengono brevi e incompleti lacerti murari di un edificio 
con uno sviluppo planimetrico del tutto disorientato da quello delle strutture successive: i dati 
archeologici tuttavia, pur essendo piuttosto esigui, propongono una natura funzionale quasi 
esclusivamente residenziale. Il sito è dunque inizialmente scelto come area abitativa, sfrutta-
ta da un impianto residenziale probabilmente dotato di pars rustica e di dimensioni minori ri-
spetto all’importante complesso della fase successiva.
47  Cfr. Archivio Soprintendenza per i Beni Archeologici del Veneto.
48   Balista et alii 1985, pp. 69-89 e da ultimo gleBa 2008, pp.124-127.
49  Cfr. supra nota 15.
50  tozzi 1987, p. 141.
51  Gli scavi in viale Ferrarini sono stati condotti dal dott. Cristiano Miele della ditta P.E.T.R.A. e diretti dalla 
scrivente. Gli scavi al dal Molin sono stati condotti con la direzione scientifica della scrivente e della dott.ssa Mari-
sa Rigoni della Soprintendenza per i Beni Archeologici del Veneto e con la direzione tecnica del dott. N. Raimondi 
della ditta Archeosistemi di Reggio Emilia.
52  rigoni 1987b, pp. 176-179.
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Dell’impianto databi-
le al I secolo d.C. (fase III) 
si è conservata quasi inte-
ramente, benché a livello di 
fondazione o addirittura di 
spoliazione, un’articolata 
strutturazione areale, con 
orientamento NE-SW, or-
ganizzata in tre grossi nu-
clei: un ampio recinto con-
traffortato con ingresso a 
imbuto, una pars rustica e 
una pars urbana. Nella fase 
di maggior fervore edili-
zio quindi si realizzano un 
ampio recinto di ca. 50 m 
di lato e un edificio vero e 
proprio organizzato in am-
bienti distinti, ben inseri-
to nella maglia centuriale 
del territorio. La vasta area 
aperta nella zona orienta-
le dello scavo, destinata al 
ricovero e alla conta sia di 
greggi che di animali da 
trasporto (equini) e da la-
voro (bovini), era perime-
trata da strutture murarie 
di notevole rilievo struttu-
rale, conservate solo a livel-
lo di fosse di spoliazione, 
larghe 70 cm.53 Si può ipo-
tizzare un muro poderoso, 
in tecnica mista: laterizi al-
ternati a ciottoli sbozzati, 
legati con malta, con para-
ste o contrafforti di rinforzo posti a distanza regolare ogni 2,40 m, con due stretti accessi obli-
qui sul lato nord e sul lato sud. All’interno una canaletta lunga 32 m, con spallette di laterizi 
posti di piatto, di cui si conservano almeno due corsi, con sistema per la regolazione del deflus-
so dei liquidi, serviva forse da abbeveratoio, come un’altra vasca rettangolare, rivestita di mal-
ta, all’interno dello stesso ampio recinto. Alcuni vani accessori, per la gestione e il ricovero de-
gli animali, chiudevano a nord l’area. Ad est del recinto un grande edificio porticato includeva 
vasche e piattaforme destinate ad attività produttive. L’intero complesso sembra funzionale ad 
un’attività di allevamento stanziale, ben integrato nel regime produttivo di una villa urbano-
rustica romana. Una vasta pars rustica centrale, dotata di una struttura porticata sul suo lato 
settentrionale ed organizzata in una serie di ambienti era deputata allo svolgimento di attività 
53  Cfr. per strutture aperte, recintate con analoga funzione: De juliis 1981, pp. 368-369; liPPolis 1991, pp. 31-
33; si veda il contributo di M.S. Busana sul sito di Ca’ Tron in questa sede.
Fig. 6 - Vicenza, Viale Ferrarini, area Dal Molin: planimetria del complesso di 
età romana (rilievo N. Raimondi e E. Natale).
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produttive. Una consistente pars urbana è posta a ovest dell’area indagata, dotata di un vano 
rettangolare a sé stante e da una serie di piccoli ambienti (forse cubicula), il fulcro è dato da un 
cortile centrale munito di impianti idraulici, come il pozzo e la conduttura con fistule fittili 
posta a breve distanza. L’intero complesso è perimetrato da percorsi pedonali ben visibili che 
garantiscono l’accesso sia alla zona del recinto, sia alle partes urbana et rustica. La ricettività 
dall’esterno era differenziata, a seconda dell’attività da compiere all’interno del complesso, la 
cui triplice funzione è dunque confermata anche dalla disposizione del sistema entrata-uscita. 
Le aree esterne ad est e ad ovest prossime all’impianto sono state destinate a necropoli per inu-
mazioni entro anfora o in fossa semplice. Gli esiti delle recenti analisi paleobotaniche54 oltre 
all’opportunità di conoscere e ricostruire il contesto ambientale e vegetazionale che fa da sfon-
do al sito e più in generale all’antica Vicetia, confermerebbero la presenza in zona dell’alleva-
mento ovino, consentendo di aggiungere un interessante tassello al sistema dell’economia della 
lana che vedeva in Vicenza un importante centro di trasformazione e di lavorazione. Famosa 
è l’iscrizione che ricorda in città la presenza di un collegio di centonari e che, secondo una re-
cente interpretazione, avrebbe avuto la sua sede in un monumentale complesso venuto alla luce 
a Vicenza tra contrà S. Biagio e stradella degli Stalli, con un palinsesto stratigrafico databile 
tra la metà del I secolo a.C e la metà del III secolo d.C.55 . Il monumentale edificio, caratteriz-
zato tra la metà del I e il II secolo d.C., da interessanti soluzioni scenografiche atte a superare 
il naturale dislivello dell’area digradante verso il fiume Astico/Bacchiglione a nord, e ricco di 
apparati decorativi, affreschi parietali e mosaici pavimentali, sarebbe stata la sede della famosa 
corporazione, sostenuta dalle dame imperiali di età traianea, imparentate con le ricche famiglie 
locali dei Solonii e dei Matidii. Lavoratore della lana in città era anche il famoso e spregiudicato 
Remmio Palémone vissuto in età Giulio Claudia, come ricordato da Svetonio, divenuto dopo 
l’affrancamento, l’illustre grammatico orgoglio della città di Vicenza. Il letterato sarebbe stato 
sepolto con la compagna Tuberonia, proprio presso l’antico sacello di Summanus, a sottolinea-
re l’importanza, radicata nel tempo, del legame tra la città e il suo territorio56.
riassunto
Nel 2007 a seguito del fortuito ritrovamento di una statuetta in argento di età romana raffigurante 
Marte in riposo, la Soprintendenza per i Beni Archeologici del Veneto ha avviato dei saggi di sca-
vo per conoscere l’articolazione degli aspetti insediativi sul Monte Summano dall’antichità fino ai 
cospicui interventi di uno stanziamento militare nel corso della Grande Guerra. 
Il sito, strategicamente localizzato sul rilievo più elevato del monte (1299 m s.l.m.), domina l’abitato 
di Santorso, lungo la fascia pedemontana che raccorda la pianura alluvionale vicentina e l’area pre-
alpina. Avamposto di controllo della valle dell’Astico, costituisce il termine orientale del distretto 
metallifero di Schio-Recoaro, interessato, fin dalla protostoria, dall’attività mineraria e in signifi-
cativo collegamento con l’areale retico e le sue risorse. L’importanza del rilievo, dalla forma im-
ponente e dalla tipica doppia vetta, è data dalla sua posizione isolata, vero riferimento visivo per 
tutta la pianura, allo snodo di importanti vie di transito e di transumanza dirette all’Altopiano di 
Asiago, alla Valle dell’Astico e di qui al mondo alpino. Già durante l’età del ferro (VI-II sec. a.C) 
il centro di Santorso è parte integrante del sistema di siti pedemontani che mettevano in rapporto 
l’economia dell’entroterra montano, dai ricchi affioramenti metalliferi e dalle notevoli risorse agro-
pastorali, con l’economia dei centri organizzati di pianura come Vicenza e Padova. La lavorazione 
della lana e la trasformazione delle risorse minerarie rappresentavano gli elementi fondamentali che 
54  Le analisi sono in corso di studio da parte di M. Marchesini.
55  gheDini , Baggio 2010, pp. 293-304.
56  CraCCo ruggini 1987, pp. 247 e 252.
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determinavano e condizionavano l’interazione tra i due diversi ambiti. Questo sistema  sembra poi 
aver goduto a partire dal II sec. a.C. di una forte accelerazione economica grazie alla penetrazione 
romana attiva nella costruzione delle grandi strade consolari e nella definizione degli assetti agrari 
centuriati. Alla luce di queste considerazioni il sito del Summano potrebbe a ragione aver acquisito 
quella valenza che i reperti archeologici rinvenuti sembrano indiziare come sacrale sin dalle epoche 
più antiche, a conferma della tradizione umanistica e delle storie popolari che riportano la memoria 
di antiche dediche e di culti pagani. Tra i reperti riportati alla luce è di straordinaria importanza una 
seconda statuetta miniaturistica d’argento, raffigurante una divinità femminile in trono con suppeda-
neo, completa di tutti gli attributi correlati: ramo, patera e serpenti identificata come Terra mater/
Salus. La tipologia delle strutture, delle attività cultuali e dei materiali rinvenuti, consente di riferire 
il luogo di culto ad una frequentazione connessa ai percorsi di transumanza che collegavano l’areale 
alto vicentino  con la prospiciente pianura e l’antico centro di Vicenza, dove l’attività della lavorazi-
one della lana diventa particolarmente importante in età romana.
aBstraCt
In 2007, after the accidental discovery of a silver statuette of Roman age representing Mars, the 
Soprintendenza per i Beni Archeologici del Veneto started an excavation campaign on the Summano 
Mountain, aimed at understanding the human settlement strategies that were pursued on the area 
from ancient times up to the militar buildings dating to World War I.
The archaeological site is located on the mountain highest relief (1299 m above sea-level), in a strategical 
position that dominates the Astico valley and overlooks the present day town of Santorso, situa-
ted along the piedmont belt that joins the alluvial plain around Vicenza to the Alpine foothills. This 
area represented the easternmost part of the Schio-Recoaro metallurgy district, linked to the Raetic 
domain and its resources, and object of mining activities since protohistoric times. The outstanding 
importance of this impressing, double peak mountain is related to its isolated position that makes it a 
visual reference point for the whole plain, and its proximity to several traffic and transhumance routes 
that led to the Asiago highlands and, through the Astico Valley, up to the Alpine region.
During the Iron Age (VI-II cent. BC) Santorso was already part of the piedmont belt settlement 
net that linked the economy of the mountainous areas, based on agro-pastoral and mining activi-
ties, to the one of the well organized centers located on the plain, like Vicenza and Padua. The wool 
manufacture and the transformation of the raw mineral resources are the topic interaction elements 
between this two regions. From the 2nd century on, this economic and relationship system further 
enhanced, thanks to the Roman penetration in the area, which prompted the building of large con-
sular roads and the centuriation of the land.
In the light of these considerations, it’s reasonable to suppose the Summano mountain site to have 
had since the most ancient times some sacral value, as the archaeological findings seem to suggest. 
Moreover, local folktales about pagan cults and devotions might recall this ancient sacral conno-
tation of the mountain. Among the findings, of upstanding importance is a second miniaturistic 
silver statuette, representing a female god sitting on a throne with branch, patera and snakes, and 
considered to be the Terra mater/salus. The typology of the structures that have been uncovered, 
along with the findings and the cult activities recognized on the site, let us hypotesize that this place 
of worship was connected to the transhumance routes which linked the northern Vicenza region 
to the neighbouring plain and to the ancient centre of the town, where the wool manufacture was, 
expecially during Roman times, of particular importance.
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